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L’artigianato veneto: un confronto tra generazioni 
I giovani camminano veloci, ma gli anziani conoscono la strada 

 
Quale la realtà dei giovani nel mondo artigiano veneto? Sulla base dei dati forniti da 
Infocamere sulle persone artigiane attive in Veneto a fine 2013, emerge una realtà a più 
sfaccettature. La prima è che, a quanto sembra, i giovani (ed intendiamo quelli davvero giovani 
con meno di 30 anni) non sembrano seguire in maniera pedissequa le orme dei loro padri o 
comunque le scelte degli artigiani già in attività.  
 

 
A livello di macrosettori, infatti, abbiamo una suddivisione netta tra il grande e variegato mondo 
dell’edilizia e quello dei servizi alle imprese, nei quali la presenza di under 30 è paragonabile a 
quella delle altre classi di età (30 – 49 ed oltre 50 anni) ed i comparti del manifatturiero e dei servizi 
alle persone dove le distribuzioni sono invece molto diverse. Il primo sembra aver perduto il suo 
appeal verso le nuove generazioni, solo il 21,7% di under 30 attivi rispetto al 36,7 degli over 50 ed 
il 27% dei 30-49. I servizi alla persona invece riscuotono un grandissimo successo e non solo nei 
mestieri tradizionali ma in particolare in quelli “nuovi” come i manutentori di giardino e l’informatica. 
Da questo fenomeno macro, nasce la seconda indicazione. Perché questa forza centripeta verso 
edilizia e servizi alla persona? Di fondo ci sono situazioni economiche e sociali decisamente 
mutate (in peggio) che le nuove generazioni hanno dovuto affrontare. E’ indubbio infatti che oggi, 
alle nuove leve resta molto difficile avviare un’azienda o subentrare. A conferma il fatto che solo un 
giovane su tre che ha scelto per il suo futuro una attività da artigiano riesce a fare poi davvero 
impresa. Burocrazia (lunghezza dei tempi di attesa per l’erogazione dei servizi, costi elevati, 
assenza o carenza di sinergia tra i vari uffici delle amministrazioni), ostacoli fiscali, costi opprimenti, 
mancanza di agevolazioni per l’acquisto dei macchinari e/o per il subentro in azienda, credito 
oneroso, nessuna spinta al ricambio generazionale.  
Da qui, forse, il maggiore interesse per attività che richiedono bassi investimenti e la possibilità di 
mettere a frutto capacità personali come nel caso dell’installazione di impianti, dei dipintori e piccoli 
restauri oppure qualifiche professionali come l’acconciatura e l’estetica.    



 
Situazioni di contesto deteriorate quindi che, purtroppo, sembrano penalizzare il fiore all’occhiello 
dell’artigianato veneto e cioè il manifatturiero. Parliamo di alimentaristi, falegnami, vetrai, aziende 
meccaniche e di tutto quel complesso ed originale mondo della moda. Dalle maglie alle scarpe, 
dall’accessorio -che va dall’oro alle pelletterie- all’occhialeria. In Europa solo il 9% delle attività 
insistono nella manifattura, percentuale che cresce al 15% in Italia per raggiungere uno 
straordinario 27% nell’artigianato Veneto. La vocazione alla realizzazione di prodotti contraddistinti 
dalle 3B (Bello Buono e Benfatto) è sempre stato il motore che ha valorizzato competenze, 
conoscenze e vocazione alla qualità, soprattutto qui in Veneto. E’ quindi davvero un tema da 
affrontare se i capitani di impresa under 30 (21,7%) sono poco più della metà dei loro padri 
(36,7%).   
 

 
 
La terza ed ultima considerazione/sfaccettatura è che, nella realtà, il mondo artigiano, quello 
veneto almeno, si trova ad essere molto meno vecchio di quello che a volte si vuole dipingere. 
“Solo” 4 imprenditori/soci su 10 infatti hanno più di 50 anni. La maggioranza quindi risulta essere 
relativamente giovane o almeno lontana dall’età pensionabile.  
Ciò non toglie che nell’artigianato veneto solo 9.293 imprese abbiano un “under 30” tra i titolari o 
soci. Poco più del 5 per cento. 
Ma ci sono grandi potenzialità che bisogna incentivare e valorizzare. 
Ed è per questo che alle banche viene chiesto di guardare lontano, d’imparare a rischiare un poco 
del loro protetto patrimonio sui giovani in progetti a lungo termine, di diventare i nostri partner ideali 
nella scommessa di un made in Italy che possa finalmente guardare al futuro attraverso le idee 
imprenditoriali dei suoi giovani. 
C’è poi il problema della ricerca e dell’innovazione. Le nuove imprese nascono spesso da nuovi 
prodotti, da nuovi processi e da “mix” dei due. Come nazione -è stato rilevato- occorre puntare 
ancora su questi fattori per favorire lo sviluppo e fornire nuove opportunità di business alle nuove 
imprese. 

 
 
 

 



 

 


